
Marialina Marcucci, Alessandro Da-
lai, Francesco D’Ettore, Giancarlo Gi-
glio e Giuseppe Mazzini esprimono
profondo cordoglio per la morte di

PAOLO DI BIAGIO

Roma, 15 maggio 2002

Caro

PAOLO

ieri te ne sei andato improvvisamen-
te e silenziosamente, a pochi passi
dalla nostra routine, da quel lavoro
che ci ha fatto incontrare e conosce-
re.

Vogliamo ricordarti con il sentimen-
to dell’amicizia brevemente pratica-
ta, col rimpianto di averti perso trop-
po presto.

I colleghi del gruppo Ds in Consi-
glio Regionale.

Firenze, 15 maggio 2002

Il Gruppo Ds del Consiglio Regiona-
le della Toscana partecipa commos-
so al dolore per l’improvvisa scom-
parsa del compagno

PAOLO DI BIAGIO
coordinatore della segreteria del
Gruppo, ex dirigente regionale e na-
zionale della Lega Coop, già mem-
bro della segreteria regionale del par-
tito, stimato dirigente e animatore
dell’Ulivo toscano. Ci mancheranno
la sua gentilezza e i suoi consigli, la
sua voglia di cambiare le cose. Siamo
vicini alla famiglia di Paolo con infi-
nito affetto.
Firenze, 15 maggio 2002

Gli amici e i collaboratori dell’Arcat,
Paola, Angelo, Manila, Francesca,
Mimmo e Adolfo sono vicini con
tanto affetto alle figlie e ai fratelli di

PAOLO DI BIAGIO
improvvisamente scomparso.
Firenze, 15 maggio 2002

L’Arcat - Associazione Regionale del-
le Cooperative aderenti a Legacoop
Toscana, partecipa al dolore delle fi-
glie e dei fratelli per la scomparsa di

PAOLO DI BIAGIO

già presidente dell’Associazione ne-
gli anni 70.
Firenze, 15 maggio 2002

L’Associazione Nazionale delle Coo-
perative di Abitanti - Ancab/Legaco-
op e Abita s.c.a r.l. ricordano

l’Arch. PAOLO DI BIAGIO

già vice Presidente di Ancab-Legaco-
op e Presidente di Abita, per oltre
vent’anni impegnato a promuovere
lo sviluppo e la diffusione della coo-
perazione di abitazione e della politi-
ca sociale per la casa. La Giunta na-
zionale di Ancab-Legacoop, il Consi-
glio di Amministrazione e la Direzio-
ne di Abita, si uniscono al lutto delle
figlie e della famiglia.

I Democratici di Sinistra dell’Unione
Metropolitana di Firenze e della To-
scana piangono l’improvvisa scom-
parsa di

PAOLO DI BIAGIO
impegnato nel movimento cooperati-
vo, dirigente del partito dotato di
grande apertura politica, costruttore
concreto e creativo dell’Ulivo, uomo
intelligente e sempre animato da una
vitale curiosità intellettuale. Resta un
ricordo carissimo, l’esempio e il pa-
trimonio di un impegno comune ani-
mato dai valori che ispirano la sini-
stra. Alle figlie e ai familiari l’abbrac-
cio più affettuoso.
Firenze, 15 maggio 2002

La Lega Cooperative della Toscana
colpita dalla prematura scomparsa di

PAOLO DI BIAGIO
già stimato dirigente cooperativo.
Partecipa al dolore delle figlie e del
fratello.
Firenze, 15 maggio 2002

A Baltimora, negli Usa. Il religioso ferito era stato sospeso dai superiori quattro anni fa per rapporti sessuali con un minorenne

Spara al prete che lo molestò da ragazzo

Le due ultime operazioni lancia-
te da Stati Uniti e Gran Bretagna
nell’Afghanistan orientale nel-
l’ambito di «Enduring Freedom»
si sono concluse, secondo quan-
to ha reso noto il Pentagono. Le
operazioni «Snipe» (beccacci-
no), e «Iron Mountain» (Monta-
gna d’acciaio) hanno portato
principalmente alla scoperta e al-
la distruzione di nascondigli di
armi appartenuti ai Taleban o al-
la rete terroristica di Al Qaeda. In
un raid compiuto tre giorni fa a
nord di Kandahar dalle forze spe-
ciali Usa, sono stati arrestati 32
sospetti e cinque persone sono
state uccise. Informazioni dell’in-
telligence Usa indicavano che
nell’area si potevano trovare im-
portanti esponenti della leader-
ship taleban, ma al momento
non è chiaro se fra gli arrestati vi
siano personalità di rilievo. Il ge-
nerale Peter Pace ha ammesso
che per ora non si conoscono le
loro identità. «Non hanno certo
carte d’identità. E non dicono
sempre la verità» ha aggiunto.

Bruno Marolo

WASHINGTON Si tinge di sangue lo
scandalo dei preti pedofili. Un giovane
di Baltimora ha sparato due colpi di
pistola contro il sacerdote cattolico che
aveva abusato di lui nove anni fa. Il
prete, Maurice Blackwell di 56 anni, col-
pito nel petto e in una mano, è in gravi
condizioni. Dontee Stokes di 26 anni,
che da vittima è diventato aggressore, è
stato arrestato per tentato omicidio e
violazione della legge sul porto d’armi:
«I particolari della vicenda – ha detto la
portavoce della polizia, Ragina Averella
– sono ancora confusi. La sparatoria è
avvenuta lunedì sera verso le 18 (mezza-
notte, ora italiana). Stokes è scappato
ma sei ore dopo si è presentato al com-
missariato e ha confessato». La pistola,
una Smith and Wesson calibro 35, è
stata ritrovata dove egli l’aveva gettata,
non lontano da casa sua. Maurice
Blackwell è stato per 19 anni parroco
della chiesa cattolica di St. Edward a
Baltimora, all’angolo fra Poplar Grove
Street e Prospect Avenue. Ordinato sa-
cerdote nel 1979, è stato sospeso dalle
funzioni nel 1998 in seguito a uno scan-
dalo. «Un adolescente – ha indicato
Raymond Kempisty, portavoce dell’ar-

cidiocesi di Baltimora – lo aveva accusa-
to di molestie sessuali avvenute vent’an-
ni prima, quando ancora non aveva pre-
so i voti».

In questa occasione le autorità cat-
toliche di Baltimora hanno agito con
rapidità e severità. In altre diocesi si
avvertivano già le prime avvisaglie dello
scandalo che ora scuote la chiesa ameri-
cana. Padre Blackwell era recidivo e
non ha trovato indulgenza. Ma lunedì
sera dal suo passato è emersa un’ombra
che egli credeva di essere riuscito a di-
menticare. Dontee Stokes, che lo aveva
accusato nel 1993 ma non era stato cre-
duto, ha voluto la sua vendetta.

La storia comincia nel settembre
1993, quando la polizia di Baltimora
informa l’arcidiocesi che padre
Blakwell è sotto inchiesta: un ragazzo di
17 anni lo accusa di avere approfittato
della sua ingenuità per costringerlo a
prestazioni omosessuali. Il sacerdote
viene inviato in una casa di cura gestita

dalla Chiesa a Hartford nel Connecti-
cut e affidato a uno psichiatra. Nega
disperatamente e si dice vittima di una
calunnia. Dopo qualche mese la polizia
archivia l’inchiesta per insufficienza di
prove. Ha soltanto la parola dell’accusa-
tore contro la smentita dell’accusato. Il
cardinale William Keeler, arcivescovo
di Baltimora, convoca padre Blackwell
e dopo avere ascoltato le sue proteste di
innocenza decide di affidargli di nuovo
la responsabilità della parrocchia. Passa-
no altri cinque anni e contro il sacerdo-
te viene presentata una nuova denun-
cia, da parte di un altro ragazzo. Questa
volta l’arcivescovo non è più disposto a
lasciarsi impietosire. Le autorità cattoli-
che probabilmente si rallegrano della
sua severità quando un’inchiesta del Bo-
ston Globe sui preti pedofili, nel febbra-
io 2002, provoca una reazione a catena
in molte diocesi. Dal 1993, Dontee Sto-
kes non si dà pace. Lo hanno trattato da
bugiardo e calunniatore. Le notizie sul-

lo scandalo che i giornali continuano a
pubblicare in prima pagina fanno di-
vampare la furia che per anni ha cerca-
to di reprimere. Dontee si procura una
pistola e lunedì sera si apposta sotto la
casa di padre Blackwell, al numero 700
di Reservoir Street, a Baltimora.

Secondo la prima ricostruzione del-
la polizia, Dontee Stokes sbarra la stra-
da all’ex sacerdote che sta tornando a
casa. «Mi riconosce?», domanda. Forse
vuole soltanto parlare, ma padre
Blackwell ha paura, lo allontana con un
gesto, cerca di rifugiarsi nell’androne.
Per la seconda volta Stokes gli si para
davanti, e adesso ha la pistola in pugno.
La prima pallottola trapassa la mano
con cui l’ex prete cerca di scostarlo, la
seconda lo colpisce in pieno petto. Vie-
ne portato al Maryland Shock Trauma
Center, il centro di rianimazione di Bal-
timora, ma è troppo grave per essere
interrogato. Dontee Stokes scappa, e
sulla via di casa getta la pistola in un
cestino. Si rende conto che è soltanto
questione di tempo, la polizia riprende-
rà sicuramente in esame la denuncia
del 1993 e prima o poi busserà alla sua
porta. L’ansia, la vergogna, il rimorso lo
divorano. È quasi mezzanotte quando
si presenta al commissariato. «Sono sta-
to io a sparare», confessa.

Haiti, 16 settembre 1994.Il regime militare
di Raul Cedras ha esagerato. Gli Usa sono
pronti a intervenire. I marines si imbarca-
no già sugli aerei. E chi c'è a Port-au -Prin-
ce faccia a faccia con il dittatore haitiano?
Jimmy Carter, naturalmente, a trattare,a
cercare di abbattere gli ostacoli. Ascolta le
ragioni di Cedras,lo blandisce:Lo invita per-
fino a Plains, il paesino della Georgia dov'è
nato nel 1924, per fare una lezione alla sua
classe di catechismo. Da quando ha comin-
ciato la sua missione di ambasciatore viag-
giante per la pace e i diritti umani, Jimmy
Carter sta riscuotendo molto più successo
di quanto non ne ebbe fra il '76 e l'80, quei
dannati quattro anni alla Casa Bianca che
bastarono per ridicolizzarlo e renderlo il
peggior presidente degli Stati Uniti del do-
po guerra. Adesso si dice che è il migliore ex
presidente degli Stati Uniti. Svolge una mo-
le di lavoro impressionante, sempre all'inse-
gna delle sue convinzioni battiste. Carter

crede davvero che tutti possano cambiare:
suo padre, che pure era un segregazionista,
non aveva forse fatto cose straordinarie per
i neri del suo paese? E Jimmy stesso, nato in
quel paesino di qualche centinaio d'abitan-
ti, non era forse diventato l'uomo più poten-
te della terra? Come si fa, allora, a dire che
l'uomo non può cambiare? Torniamo ad
Haiti, in quel settembre del '94. Mentre lui
conversa con Cedras,un generale dei servizi
segreti haitiani entra nella stanza e dice che
i marines si stanno già imbarcando per
l'invasione. «E tu, gli dice Cedras, ci hai
tenuto qui dentro a parlare per due giorni.
Ci hai tradito!». Carter sbarra gli occhi,
pensava che l'invasione fosse lontana gior-
ni o settimane, nessuno lo aveva avvertito
su come realmente stavano le cose, e allora
la rabbia, la tristezza,la frustrazione gli
monta in corpo nel vedere come erano stati
spazzati via i semi che lui aveva piantato. E
fa una cosa che lascia sbalorditi i due mili-

tari: si mette a piangere, l'ex capo di una
grande superpotenza piange come un ragaz-
zino deluso. Ancora una volta, insomma,
Carter spiazzò tutti, riuscì a convincere i
generali che lui era venuto solo come un
cittadino del mondo preoccupato e non co-
me un imperialista americano
travestito. E così convinse Cedras
a fare qualcosa che non avrebbe
mai potuto fare di fronte ai gene-
rali americani: si arrese. L'inva-
sione fu bloccata a mezz'aria,
venne raggiunto un accordo di
amnistia per i generali haitiani
che la rivista Time definì «mel-
moso». Ma a nessuno è venuto in
mente che forse è proprio questo
intreccio ambiguo, altalenante e un po' di-
sordinato di dialogo e di forza, di parole di
pace e di minacce di guerra, di Carter e di
marines a rendere la diplomazia davvero
efficace.

Lui, l'ex presidente crede profondamente
nella sua missione e tenta di riscattarsi da-
gli errori commessi durante il suo periodo
alla Casa Bianca: non solo le magre figure
con gli ayatollah di Teheran, ma anche gli
aiuti passati sotto banco al dittatore del

Nicaragua Anastasio Somoza e
alla giunta militare argentina.
Ormai quasi ottantenne conti-
nua a girare il mondo per conto
della fondazione Carter che ha
creato ad Atlanta. È un mini-pa-
lazzo di vetro con un budget an-
nuale di venti milioni di dollari
(per lo più finanziato da fonda-
zioni private) e uno staff di 250
persone pronte a intervenire si-

multaneamente in numerosi paesi del mon-
do. Come l'Onu,il Centro ha una sua rete
di strutture e programmi: la International
negotiations network, di cui esponente di
rilievo è l'arcivescovo sudafricano De-

smond Tutu, che ha svolto un ruolo di
mediazione in oltre 30 conflitti armati in
paesi come l'Angola, l'Armenia, la Birma-
nia, Cipro, l'Etiopia, la Liberia, la Macedo-
nia, il Sudan. Attraverso l'Inn lo stesso ex
presidente o i suoi assistenti hanno parteci-
pato a missioni di osservatori elettorali in
Zambia, Ghana, Liberia, Panama, Nicara-
gua, Haiti, Repubblica dominicana, Gu-
yana, Paraguay e Messico. Il centro ha
strutture che si occupano delle malattie le-
gate al sottosviluppo, altre che svolgono un'
intensa campagna anti-fumo, di problemi
dei centri urbani grazie a speciali joint ven-
ture fra Università, scuole e grandi corpora-
tion private.
Jimmy Carter è un uomo cortese, intelligen-
te, lucido. Ha una laurea in ingegneria
nucleare, la moglie Rosalyn, tre figli. Non è
un simpatico. A volte può sembrare perfino
fanatico o bizzarro, come quando raccontò
in pubblico di avere incontrato un giorno

nei boschi della sua Georgia un «killer rab-
bit»,un coniglio mannaro e gigantesco che
lo inseguì per divorarlo. Era una metafora,
come quella su Gesù Cristo incontrato nel-
lo stesso bosco. Ha scritto anche un libro di
poesie. Quello che rende forte la dimensio-
ne di «peacekeeper» che Carter s'è costruito
nell'ultimo ventennio è il totale, assoluto
disinteresse privato. In quel che fa c'è la
completa assenza di ogni tornaconto perso-
nale, politico economico o ideologico. I suoi
avversari, e nella diplomazia ufficiale ame-
ricana ce n'è tanti che lo considerano un
«dilettante», sono disarmati dall'impossibi-
lità di sospettarlo per una qualunque ragio-
ne. Ha venduto la sua piantagione di noc-
cioline, campa con i 70 mila dollari annua-
li della pensione di presidente, se davvero
riuscirà a sbloccare il contenzioso fra
Washington e Fidel potrebbe arrivare il No-
bel per la pace, unico riconoscimento terre-
no al quale, giustamente, lui aspira.

Jimmy, ex presidente in carriera
GIANCESARE FLESCA

Una manifestazione contro la pedofilia davanti a una chiesa americana

«Enduring Freedom»
Presi 32 Taleban

Roberto Rezzo

NEW YORK La Casa Bianca si è fatta sbugiarda-
re da un ex presidente. «Sfido chiunque sosten-
ga che Cuba produce armi batteriologiche a
venire qui per provarlo», ha detto Jimmy Car-
ter, da tre giorni in visita ufficiale sull’isola.
L’accusa era partita la scorsa settimana da
Washington per bocca del vice segretario di
Stato John Bolton che, alla platea di ultracon-
servatori della Heritage Foundation, aveva ri-
velato: «Cuba trasferisce a certi stati canaglia
tecnologie che possono essere utilizzate per
produrre armi di distruzione di massa».˘
Un’affermazione definita «una stupidaggine»
da Fidel Castro.

Al secondo giorno di un estenuante tour
de force tra scuole, ospedali e cooperative,
Jimmy Carter ha fatto visita al Centro de Inge-
niería y Biotecnología, il gioiello cubano della
ricerca biomedica, che ha programmi ambizio-
si come quello di scoprire un vaccino per l’Ai-
ds. «Sono tutti studi che possono avere un
doppio utilizzo», hanno sostenuto fonti del-
l’amministrazione Bush. «Sappiamo che Cuba
fa ricerche che hanno possibili impieghi per
attacchi biotecnologici», ha insistito ieri il se-

gretario di Stato, Colin Powell.
All’Avana Carter ha detto agli scienziati di

aver preso le sue informazioni prima di parti-
re. «Ho chiesto specificamente ai nostri servizi
di intelligence se esista una qualsiasi evidenza
del fatto che Cuba abbia mai scambiato, con
qualsiasi paese sulla faccia della Terra, tecnolo-
gie che possano essere usate per fini terroristi-
ci. La risposta è stata: no». Il direttore del
centro, Luis Herrera, rispondendo alle doman-
de dell’ex presidente Usa, ha spiegato che Cu-
ba ha accordi per lo scambio di tecnologie con
molte nazioni europee - come con l’Iran, la
Cina, l’Algeria e l’Egitto - esclusivamente per
scopi di ricerca medica. Cuba esercita forme
di controllo sull’impiego delle sue tecnologie
per assicurarsi che non servano alla produzio-
ne di armi biochimiche. Il centro fra l’altro
non è un bunker segreto: lo scorso hanno ci
sonno passati migliaia di scienziati stranieri,
fra cui almeno 400 americani. Carter ha incon-
trato anche Elizardo Sanchez, Oswaldo Paya e
Vladimiro Roca i leader del dissenso, gli oppo-
sitori storici del regime castrista. Gli hanno
presentato il testo di una petizione per costrin-
gere Castro a sottoporre a referendum una
serie di questioni che riguardano i diritti civili
e a garantire libere elezioni sull’isola. L’hanno

finora firmata 11.020 cubani.
Ieri sera Carter ha parlato dall’Università

dell’Avana. Un centinaio di ˘persone in pla-
tea, ma il discorso è stato trasmesso in diretta
da radio e televisione di stato, con la promessa
ufficiale del governo a non operare nessuna
forma di censura. Come fosse stato Fidel Ca-
stro a parlare. L’occasione è storica: nessun
personalità americana del livello di Carter
aveva˘mai messo piede sull’isola dai tempi del-
la rivoluzione del 1959. E sulla questione del-
l’embargo Carter ha una posizione chiara da
vent’anni: deve finire. Lo scopo della sua visita
è proprio quello di esplorare tutte le possibili-
tà di normalizzazione dei rapporti tra Cuba e
Usa. Le sue parole sono state accolte con entu-
siasmo a Cuba ma hanno avuto orecchie an-
che negli Stati Uniti. Tra le fila del Congresso
si fa strada l’idea che dopo 40 anni l’embargo
economico contro Cuba si sia rivelato contro-
producente in tutti i sensi: dà legittimità al
regime di Castro e penalizza i commerci ame-
ricani. La Casa Bianca non la pensa a questo
modo e il presidente Bush ha in programma
di parlare alla comunità anticastrista di Miami
la prossima settimana, dove il fratello si pre-
senta per la rielezione a governatore della Flo-
rida. Dirà che con Fidel Castro non si tratta.

Carter: Cuba non fabbrica armi biologiche
L’inviato Usa, in missione nell’isola, visita gli impianti sotto accusa e smentisce la Casa Bianca
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